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Abstract

“Io non sono interiore”, scriveva G. Benn in uno dei suoi ultimi versi. Nel Novecento ci sono stati testi fondamentali che o hanno negato esplicitamente l’esistenza di una vita interiore oppure hanno fatto come se non esistesse. Gli scopi e le premesse erano fra i più diversi. Benn riteneva di rintracciare la possibilità di un senso e in genere la possibilità di rinnovare l’essere solo nell’opera d´arte; tutte le prospettive di senso e di pensiero hanno giustificazione in questa e solo in questa. Responsabilità dell’artista è dare la prospettiva giusta, che non può essere uno squadernamento della sua vita interiore (cui Benn non ha mai mostrato di credere) ma deve coinvolgere obiettivamente l’essere. 

Il suo antipodo (e peraltro ammiratore) Brecht vedeva le istituzioni, quali esse fossero – politiche, sociali, militari e via dicendo – tutte intente allo smontaggio dell’uomo per renderlo utile a servizi sempre più estremi; di vita interiore non si parla già solo perché non è neanche immaginabile per essa uno spazio. 

Durante una fase fondamentale della sua produzione, un altro autore non amato da Brecht, Thomas Mann, impegnò tutta una trilogia a mostrare come l´Io emerge dalla comunità. Finché vi resta immerso, non si può parlare di vita individuale, figuriamoci poi di vita interiore. Quando ne è emerso, si trova in compagnia delle oggettivazioni che hanno accompagnato questo processo, in primo luogo stato e religione, intesi – ripeto – come valori oggettivati, mentre una fuga nell’interiorità non è neanche contemplata (diversamente da quel che succedeva nel suo primo romanzo, i Buddenbrook). 

Ma il più radicale fu Musil. Con il sarcasmo che gli si conosce, parlò di qualità senza l’uomo, al quale mancherebbe oggi il cemento per tenere insieme ciò di cui è fatto. Ma tale mancanza è solo un buon segno, perché la speranza è che l’uomo represso e comunque prigioniero di una storia che lo fa pensare solo su binari causali condizionati e predeterminati – insomma che gli impedisce di pensare il nuovo – prenda coraggio e prenda sul serio le sue potenzialità. Gli toccherà il rinnovamento della vita, anche della sua parte meno razionale, purché abbia il coraggio di prenderla per quella che deve essere: una vita d´amore.
Cosi autori, diversi se mai potevano esserlo, hanno dato il loro contributo alla speranza umana, negando l’interiorità (che pure nella cultura tedesca era un fantasma preoccupante nella sua invadente presenza), proiettandosi verso l´umanità e dando luogo ai più grandi capolavori della letteratura del loro tempo.



